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IN
PRIMO
PIANO

◆Votato alla Camera il collegato alla
Finanziaria. Con il turn over anticipato
resterà il pagamento dei contributi

◆Approvato l’aumento di centomila lire
per gli assegni sociali al minimo
e il sostegno per le famiglie con tre figli

◆ Il ministro Melandri contro l’emendamento
che consente agli enti locali la vendita
di edifici storici: «La norma va cambiata»

Arriva il bonus-pensione per gli esuberi
Uscita a carico delle imprese. Scontro nella maggioranza sui beni demaniali
EUROTASSA

Se il contribuente
è morto
restituita agli eredi

ROBERTO GIOVANNINI

ROMA Con un rush che ha
messo a durissima prova la re-
sistenza dei deputati, stanotte
la Camera ha approvato il
«collegato» alla Finanziaria
1999. La maratona di votazio-
ni - che non ha visto particola-
ri sorprese - si è conclusa nelle
prime ore del mattino di oggi.
E la corsa contro il tempo per
evitare l’esercizio provvisorio
non finisce qui per Montecito-
rio: da oggi si torna alle pul-
santiere, per licenziare rapida-
mente la legge di bilancio e le
tabelle della Finanziaria vera e
propria. L’obiettivo è quello di
chiudere nel primo pomerig-
gio di sabato. Diversi gli inci-
denti tecnici, dovuti alla pro-
gressiva crescente stanchezza: i
parlamentari del Polo si sono
lamentati dell’impossibilità di
discutere emendamenti mate-
rialmente introvabili, presen-
tati «al volo» dal governo.
Classici infortuni da Finanzia-
ria, come ogni anno.

A parte la scuola, non ci so-
no stati particolari problemi
per la maggioranza. L’unica
tensioncina ha riguardato un
emendamento della Lega
Nord, approvato nonostante il
parere contrario del governo.
L’emendamento consente agli
enti locali di poter vendere an-
che beni di interesse storico e
culturale, derogando a una leg-

ge del 1939. Il voto (che ha vi-
sto il sì dei diessini) ha fatto
infuriare i Verdi; dai Ds si spie-
ga che il pericolo di vendita
per il Colosseo non esiste, ma
il ministro della Cultura Gio-
vanna Melandri esprime inve-
ce preoccupazione, e chiede al
Senato di rimediare.

Il voto forse più atteso dai
cittadini è stato quello sull’ar-
ticolo 52, che contiene l’au-
mento di 100.000 lire al mese
per le pensioni sociali; l’au-
mento, inizialmente era stato
fissato a 80.000 lire. È stato ri-
tirato un emendamento di al-
cuni deputati della maggioran-
za che prevedeva la rivaluta-
zione delle rendite Inail. Via li-
bera anche all’assegno di
200.000 lire al mese per le fa-
miglie con tre figli minorenni
e un reddito inferiore ai 36 mi-
lioni annui.

Ma la vera novità - c’è un
emendamento del governo
presentato ai «collegati» sia al-
la Camera che al Senato - è la
proposta messa a punto dal
sottosegretario al Lavoro Raf-
faele Morese per «favorire il ri-
cambio generazionale» in
azienda. Si tratta di un’opera-
zione (si dice sollecitata da al-
cuni sindacati di categoria, ad
esempio nel settore bancario)
che consentirà alle aziende in
crisi di liberarsi più facilmente
dei lavoratori più vicini all’età
della pensione, ovvero con al-
meno 50 anni di età e 28 anni

di contributi maturati, cui do-
vranno versare di tasca loro i
contributi previdenziali neces-
sari per poter maturare la pen-
sione di anzianità. In cambio,
ai lavoratori (che dovranno
perdere il posto) verrà garanti-
ta la certezza di godere un gior-
no non lontano la pensione di
anzianità Inps con le attuali re-
gole più vantaggiose; nel frat-
tempo potranno svolgere altre
attività lavorative (dirigenziali,
di lavoro autonomo o di colla-

borazione) al-
la luce del so-
le o «al nero»,
o ricevere
l’indennità di
mobilità. Lo
Stato non do-
vrebbe sop-
portare oneri
aggiuntivi, a
parte l’au-
mento del
numero dei
baby-pensio-

nati e del lavoro sommerso;
l’azienda potrà «alleggerirsi» di
personale anziano; il «persona-
le anziano», da parte sua, potrà
essere sicuro di arrivare alla
pensione di anzianità (sempre
che l’azienda non fallisca, e
cessi di pagare i contributi).
Sostiene Morese che le aziende
potranno in questo modo do-
tarsi di personale «che venga
incontro alle nuove esigenze
professionali». Se le nuove as-
sunzioni siano solo una spe-

ranza, è difficile dirlo; di sicu-
ro, questa misura consente
parzialmente di aggirare il di-
vieto di prepensionamento.

Poche le altre novità. Sarà
velocizzata l’erogazione degli
incentivi alle imprese che na-
scono nelle aree depresse; sono
in arrivo 875 miliardi (gli inte-
ressi sono del 5%) per i pensio-
nati che hanno diritto al paga-
mento degli arretrati Inps do-
vuti in base alle sentenze della
Consulta sulle integrazioni al
minimo e la reversibilità. Ci
sarà un piano straordinario di
100.000 verifiche nei confron-
ti delle pensioni di invalidità
fino al 31 dicembre 2000; sa-
ranno recuperate le pensioni
di guerra indebitamente paga-
te fino al ‘96, eventualmente
rifacendosi sugli eredi in caso
di solo accertato; luce verde al-
l’obbligo di assicurarsi contro i
rischi di calamità naturali; via
libera ai 2.000 prepensiona-
menti Fs previsti nel decreto
decaduto nei giorni scorsi. La
Difesa potrà dismettere ai pri-
vati i suoi immobili. Infine, ar-
rivano le tariffe agevolate per
Internet: l’Autorità per le Tlc
dovrà determinare le tariffe in
ambito urbano e interurbano
delle telecomunicazioni «in
modo da agevolare la diffusio-
ne di Internet. L’autorità indi-
viduerà quindi degli schemi
tariffari che favoriscano, per
l’utenza residenziale, un uso
prolungato della Rete.

Televisione, 71 miliardi
per le piccole reti in tre anni
Mediaset, Telemontecarloe lealtre tvprivatenazionalidovrannodevol-
verel’1%del lorofatturatoafavoredellepiccoleemittentilocali.La
«batosta»perigrandinetworknazionaliècontenutainunordinedel
giornochel’UdrpresenteràallaCameranellafasedivotofinalesulcol-
legatoallafinanziaria.Sel’ordinedelgiornovenisseapprovato(l’Udr
assicurachec’èilconsensodellamaggioranza),alletvlocaliarrivereb-
beuna«manna»dicirca300miliardi l’anno.Perilmomentolepiccole
emittentisidebbonoaccontentaredi71miliardineltriennio1999-
2001.

SecondounemendamentodellacommissioneBilancio,approvato
dall’aula,alleemittentilocaliandràunapartedelcanoneRaiparia16
miliardinel‘99,22miliardinel2000e33miliardinel2001,inattuazio-
nediquantogiàprevistodallalegge422/93sulcanone.Laproposta
dell’Udrtendeaduncertoriequilibriodell’eterechecertononverràaf-
fattodigeritodai«grandiprivati», inparticolarmododaMediaset.Icri-
teridiripartizionedellerisorseterranocontodelfatturatoedelnumero
deidipendentidelletv locali,destinandoalmenoil50%dei71miliardi
alleemittentitelevisivechehannosedenelleareedepresse.L’approva-
zionedell’emendamentoègiudicato«unfattodistraordinariaimpor-
tanza»dalsottosegretarioalleComunicazioniVincenzoVita:«Sico-
minciaadapplicarelalegge422-dice-cheprevedevacheunapartedel
canoneRaiandasseall’emittenzalocale,esiintroduceunsostegnonon
assistenzialeall’emittenzaperadeguaregli impiantialpianonazionale
dellefrequenzerecentementevarato».SoddisfattoancheMassimo
Ostillio(Udr)cherilevalamancataapplicazionefinoradellanormasul
finanziamentodelletv locali:«Grazieaunfoltogruppodicolleghi, in
granpartemeridionali,sièpotutaotteneredalgovernolagiustaatten-
zioneperrisolverel’annosaquestione».Soddisfazioneancheincasa
PpiefraiparlamentarideL’ItaliadeiValori,chesottolineanol’impegno
deirispettivigruppiperlaformulazioneel’approvazionedell’emenda-
mento.Lostessoarticolodelcollegatoprevedepoi il trasferimentodi
210miliardiallaRaiatitolodicompensazionedelmancatointroitoper
l’abolizionedelcanonedell’autoradiointrodottoconlafinanziariadello
scorsoanno.

R.E.

L’eurotassa pagata dai contribuenti
decedutisaràrimborsa,semprenella
misuradel60%,aglieredi.Lohasta-
bilitoil fisco.Oltrealrimborsoagliere-
divienechiaritocomedovrannorego-
larsi icontribuentiche- interessatida
terremotioalluvioni -nonhannoan-
corapagatol’eurotassa,oppurein
chemodosarannocalcolatelesanzio-
niperchiasuotempohaevasoquesto
contributo.Vienepoispiegatocosa
dovrannofareicontribuentinelcaso
incuivorrannochiederetramite ilda-
toredilavoroanchelaquotadieuro-
tassapagataasuotempoconladi-
chiarazionedeiredditi (adesempio
suiredditi immobiari).Perglieredi:
l’eurotassaèstataversatanel‘97sui
redditipercepitinel ‘96.Apagarlafu-
ronochiamatiancheicontribuentide-
cedutinelcorsodell’anno(ovviamen-
te l’onereèspettatoaglieredi). Il fisco
restituirà loroil60%elofaràanche
nelcasoincui ilcontribuente,allora
ancorainvita,siadecedutosolore-
centemente.Duelemodalitàpreviste:
seglieredidevonoancorapresentare
ladichiarazionedeiredditidel‘de
cuius‘possonoscontareinquesto
modolarestituzione.Altrimenti -è il
casodeicontribuentidecedutiprima
del‘98-dovrannopresentaredoman-
dadirimborsoalcompetenteufficio
fiscale.

■ NOVITÀ IN
INTERNET
L’Autorità dovrà
stabilire
tariffe più basse
per favorire
la diffusione
della rete

Giovani, resta il mito del «posto fisso»
E il Cnel denuncia: «In Italia in 5 milioni lavorano al nero»
BIANCA DI GIOVANNI

ROMA Il ‘99 sarà l’annodella svol-
ta, la data che segnerà il passaggio
dalla«cura»allaprevenzionedella
disoccupazione. Non solo. Anche
l’anno che vedrà l’avvio del patto
socialeper lo sviluppo in Italiaedi
primi passi per la concertazione a
livello europeo. Ad annunciarlo è
il ministro del Lavoro Antonio
Bassolino, in occasione della pre-
sentazione dei primi risultati di
«Ergonline», un servizio naziona-
le per favorire l’incontro tra do-
mandaeoffertadilavoro.

Per ilmomentoilprogettoèalla
fase della conoscenza, che ha pro-
dottoun’indaginesuigiovanitra i
18 e i 25 anni in cerca di prima oc-
cupazione. Se il ministero ha
«scandagliato» le attitudini di chi
non ha mai ancora lavorato, il
Cnel ieri ha fornito i dati su chi la-
vora «fuori dalle regole», cioè il
«sommerso». In Italia risultano
cinque milioni di lavoratori «in
nero», per la maggior parte «dop-
piolavoristi» o immigrati. Sono
concentrati soprattutto a Sud
(34%)enelcompartoagricolo.

Torniamo all’identikit fornito
dalministerodelLavorosuigiova-
ni in cerca d’occupazione. Dopo
l’analisi dei dati, si passerà a inter-
venti più mirati, che indirizzino i
giovani verso occasioni concrete
di occupazione, di formazione o
ditirocinio.Magiàl’inchiestapre-
sentata ieri è un traguardo, secon-
do Bassolino, per l’Italia, che «de-
ve recuperare un ritardo storico»
nel campo della conoscenza. «So-
lo conoscendo il mercato - affer-
ma il ministro - si possono realiz-
zare politiche sempre più indivi-
dualizzate per l’occupazione». In-
somma, non esiste una ricetta va-
lida per tutti,ma tanteopportuni-
tà diverse da «intercettare». «Con
questa iniziativa - prosegue il mi-
nistro - iniziamo a rispondere al-
l’Unione europea, che aveva rile-
vato il difetto italiano nel campo
della prevenzione nelle politiche
per l’occupazione. Lavoreremo
intensamente perché entro giu-
gno ‘99 il piano per l’occupazione
cheilGovernoitalianopresenterà

in Europa sia diretto più a favorire
l’ingresso nel mondo del lavoro
piuttosto che ‘curare‘ chi viene
espulso».

L’inchiesta realizzata dagli ope-
ratori del ministero del Lavoro
smentisce parecchi pregiudizi dif-
fusi sul «giovane-inoccupato-me-
dio» italiano. Ad esempio, rivela
un alto grado di flessibilità per

quanto riguar-
da il tipo di
contratto che i
ragazzi accette-
rebbero di
buon grado, ol-
tre ad eviden-
ziare una ina-
spettata dispo-
nibilità alla
mobilità geo-
grafica. Fatal-
mente l’inchie-
sta mette in lu-

ce anche i «buchi neri» del siste-
ma-Italia: bassa conoscenza del
mercato del lavoro, tanto che la
stragrande maggioranza degli in-
tervistati (66 per cento) dichiara
con un generico «impiegato» l’at-
tività che vorrebbe svolgere. Inol-
tre l’indagine denuncia un deficit
consistente di istruzione nel cam-
polinguisticoeinformatico.

Vediamo i numeri in dettaglio.
La popolazione presa in esame
(2.836 persone) rappresenta un
campionepresoacasotrale50mi-
ladomandedi iscrizionepervenu-
te agli uffici di collocamento tra
maggio e settembre scorsi. Il 58,5
per cento del campione è compo-
stodadonneeil restantedauomi-
ni. La metà degli intervistati ha
meno di 20 anni (per lo più 19),
datocheconfermalatendenzadei
giovani a cercare attivamente il
primo impiego dopo il completa-
mento della scuola secondaria. Il
73,6 per cento è in possesso di di-
ploma di maturità, mentre solo il
3,9haquelloprofessionale.Tragli
«over-20» compare una quantità
consistente di laureati (quasi il 3
per cento), contro un esiguo 0,2
percentochehaconseguitolalau-
rea breve. Tutti segnali che mo-
strano la prevalenza di iter scola-
stici tradizionali. I dati, tra l’altro,
si «scontrano» (si fa per dire) con
quelli emersi dalle stime sulle ri-
chieste delle imprese. Oltre la me-
tà dei datori di lavoro richiede la
scuola dell’obbligo, e appena un
quarto il diploma. Al contrario si
offronosulmercatodueterzididi-
plomati contro un quinto con la
licenzamediainferiore.
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L’INTERVISTA

Accornero: «Molti non sanno
cosa offre il mercato»
ROMA Giovani che sognano lavi-
tadaimpiegato?Tutt’altro.Il fatto
è che forse non sognano proprio
nulla. O, meglio, non sanno cosa
sognare esattamente. Più o meno
cosìil sociologoArisAccorneroin-
terpreta il dato emerso dalla ricer-
ca del ministero del Lavoro sul ti-
po di occupazione che cercano i
ragazzi tra i 18 e i 25 anni. Alla do-
manda: «Cosa vuoi fare da gran-
de?»925donne(68,4%)e544ma-
schi (57,4%)hannorisposto: l’im-
piegato. «È una dannata incapaci-
tà di rispondere - dichiara Accor-
nero - Molti hanno dichiarato:
non lo so. In parecchi uffici gli
operatori del ministero li hanno
aiutati,cercandodidedurrelapro-
fessione dal titolo di studio. Così
in molti casi è risultato l’impiega-
to. Che è quasi una non risposta,
in quanto indica il ruolo e non il
mestiere. È un segnale chiaro di
quanto i giovani sappiano poco
delmondodel lavoro».Edèanche

un handicap pesante per chi è in
cerca di occupazione, visto che le
aziende vogliono persone con le
idee chiare e precise sul loro futu-
ro.

Da cosa dipende questo deficit di
conoscenza?

«La scuola italiana fa in modo esi-
guo l’orientamento al lavoro che
un sistema moderno richiedereb-
be.Cosìcomeaccadeperl’Univer-
sità. Spesso i genitori si chiedono
in modo drammatico quale corso
di laureaconsigliareai figli.Nel la-
voro avviene lo stesso, con conse-
guenze, se possibile, ancora più
gravi. Studiare qualcosa invece di
un’altra non è tanto grave quanto
immettersi nel mondo del lavoro
conilpiedesbagliato».

La scuola carente, dunque. E le
aziende? Fanno abbastanza per
farconoscereladomanda?

«Non so se le aziende sianotenute
adire: noi cerchiamoquesto.Non
è il loro compito. Sta al sistema di

istruzione includere
anche l’accesso al la-
voro. In Italia i ragaz-
zi non conoscono
non solo i mestieri,
ma anche cosa sia il
lavoro come sistema
direlazioni.Nonsan-
nocosasignifichista-
re conaltri, risponde-
readei superiori,arri-
vare puntuali. Ecco
perché sono molto
utiliglistages».

Si ripete spesso che
la formazione è un
passo importanteperlepolitiche
dell’occupazione. Eppure le
aziende cercano per lo più perso-
naleconlalicenzamedia.

«In realtà c’è una finta contraddi-
zione. O, meglio, la contraddizio-
ne è tutta tra gli imprenditori, i
quali rispondonno alle inchieste
dichiarando di cercare personale
che abbia terminato la scuola del-
l’obbligo(inItaliapiùbrevecheal-
trove). Poi, però, vogliono che co-
noscano l’informatica e le lingue
straniere, che sono senza dubbio
elementi di una cultura generale
di base oggi. Per questo è impor-
tante che l’età dell’obbligo in Ita-
lia si alzi. Ma su formazione e oc-

cupazione non biso-
gnafareconfusione».

Qualeconfusione?
«Deve essere chiaro
chelaformazioneaiu-
taa trovare lavoro,ma
nonlosostituisce.Chi
ha un titolo di studio
ed haseguitouncorso
professionale, poi de-
ve lavorare, non può
continuare a fare cor-
si.Altrimentisirischia
di creare altre aree-
parcheggio per gli
inoccupati».

Considera positivo il dato sulla
mobilità?

«Sì, perché smentisce l’idea di un
Mezzogiorno immobile e immu-
tabile. Il fattocheil26percentodi
giovani, quasi tutti del Sud, sono
disposti ad andare addirittura al-
l’estero(pernonparlaredel51,1%
disposto a muoversi in Italia), di-
mostra che c’è dinamismo, non si
sta a casa ad aspettare. E questo
nonostante un sistema sociale co-
me quello italiano, che non assi-
curaservizidibuonlivello,incuiil
mercatodegliaffittièquasiimmo-
bilee , infine, incuiprevaleilvalo-
refamiglia».

B. Di G.

■ ALTA
FLESSIBILITÀ
Al mito
dell’impiegato
si accompagna
una grande
disponibilità
a muoversi


